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«L’accesso alla rete deve diventare servizio pubblico che
permetta a tutte le persone di poter agire partendo da circostanze
eque e in questo modo essere parte attiva della ricostruzione
post-Covid».


  

  
 



  

    
David Sassoli, ex presidente del Parlamento europeo
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                Barbara Suigo
        
        






         




        Sono nata in Italia ma l’amore per la Francia mi ha fatto
intraprendere un percorso universitario a Nizza e sempre la Francia
mi ha regalato i miei due figli, Mathieu e Delphine.



         




        Mio padre, che di mestiere era un Art Director
pubblicitario, mi sconsigliò di fare il suo lavoro e così mi sono
dedicata alla comunicazione, lavorando in contesti nazionali e
internazionali, facendo del mio lavoro la mia passione.



         




        E dalla comunicazione all’Arte o Scienza del Carisma il
passo è stato non breve, ma sicuramente lineare: che cosa poteva
unire ancora di più le persone, oltre ad una comunicazione di
valore, se non il carisma? Da lì, mi si è aperto un mondo fatto di
una profonda comprensione delle dinamiche umane, dei comportamenti,
degli schemi di pensiero di ogni essere umano, cercando di capire
il perché certe persone hanno il dono di lasciare di sé
un’impronta, un segnale fortissimo del loro passaggio su questa
terra.



         




        Così, da diversi anni ormai, oltre a continuare a portare
le mie competenze comunicative nelle aziende, scrivo in tema di
magnetismo personale e questo libro completa la prima trilogia di
opere interamente dedicate all’Arte del Carisma.



         




        Quando non scrivo, coltivo piante grasse, vado in mountain
bike e sono, con i miei figli, un’appassionata di film distopici e
fantascientifici. 
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Giovanni
Bonati





Sono Giovanni Bonati, ho 47 anni, sono sposato con Elena e papà
di Beatrice e Leonardo. Mi sono Laureato al Politecnico di Milano e
successivamente ho frequentato master e corsi di specializzazione.




        Ho fatto importanti esperienze lavorative, associative e
istituzionali gestendo imprese e progetti in contesti nazionali e
internazionali.



         




        Sono appassionato di innovazione nella pubblica
amministrazione e nelle organizzazioni private e per questo
continuo a studiare, a partecipare come ospite a eventi e a
pubblicare contributi su tematiche legate all’organizzazione, alla
comunicazione e alla tecnologia.



         




        Amo viaggiare in modo responsabile, anche attraverso
progetti umanitari, abbandonando i sentieri più battuti per
conoscere da vicino nuovi popoli, nuovi luoghi e nuove culture.
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trasmesso l’amore per i dettagli, per la cura e per la bellezza, in
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A Giovanni Bonati e al mio editore che hanno saputo cogliere
nel profondo i valori che animano il mio lavoro sul carisma e a cui
mi sono affidata totalmente. Questo libro ne è la prova
tangibile.

  

  
Infine, un sincero grazie a tutti gli ostacoli incontrati nella
vita: senza di loro non avrei mai e poi mai potuto parlare di
carisma.
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Grazie alla mia città, New York, a Elena e al South Street
Seaport dove in una domenica mattina di marzo è iniziato questo
viaggio.

  

  
Grazie alla vulcanica scrittrice Barbara Suigo e alla Wide
Edizioni che mi hanno accolto a bordo imbarcando anche la mia
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essere visionaria, soprattutto quando avevo smesso di crederci
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accompagni al mio dovere di educatore alla disconnessione digitale
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Il libro che il lettore ha tra
le mani rappresenta un chiaro esempio della complessità del tema
della cittadinanza digitale, soprattutto se si vuole garantire
all’analisi delle molte dinamiche in campo una connotazione
sociologica. 

 


  
Il titolo, certamente molto ambizioso, colloca la questione
degli elementi fondanti il concetto di cittadinanza nell’era della
platform society, per dirla con van DijK, al centro di un crocevia
nel quale si incontrano (e si scontrano) etica e carisma, due
categorie centrali nella speculazione socio-filosofica di Max
Weber. Solo teoricamente l’etica e il carisma possono considerarsi
due facce della stessa medaglia. Sul piano più squisitamente
empirico invece la prima, da Weber declinata nella prospettiva
della dicotomia convinzione/responsabilità, soffre l’assedio della
seconda alla ricerca, come ben argomentano gli autori Barbara Suigo
e Giovanni Bonati, di nuove traiettorie, nuovi spazi, nuove
occasioni di affermazione. 

 


  
Correttamente la cittadinanza digitale, in antitesi a quella
analogica, viene proposta in queste pagine con la forza e la
consistenza del paradigma o meglio del frame, ovvero della cornice
cognitiva grazie alla quale leggere e interpretare molte modalità
comportamentali legate all’era digitale. Questo garantisce agli
autori un approccio olistico e non molecolare, dunque – almeno dal
punto di vista del radicamento epistemologico –  un approccio
interdisciplinare. 

 


  
Nella prima parte in particolare, a cura di Giovanni Bonati,
vengono opportunamente passate in rassegna (in modo sintetico, ma
non per questo meno efficace) le principali issues del
paradigma/frame della cittadinanza digitale, al centro della
riflessione collettiva, con l’obiettivo anzitutto di creare
consapevolezza della necessità di un equilibrio sistemico e
definitivo tra diritti e doveri. Il Mahatma Gandhi ricordava
giustamente che è dall’Himalaya dei doveri che nasce il Gange dei
diritti. Un modo per evidenziare le distorsioni della logica del
“dirittismo” di fronte alle opportunità connesse all’innovazione
tecnologica. 

 


  
A bene vedere è nella chiave suggerita da Innis con la sua
teoria del “determinismo tecnologico” che va ricercato il bandolo
della matassa. Innis sosteneva che nella tardo-modernità la
tecnologia non si limita ad accompagnare il cambiamento sociale, ma
lo determina. Viviamo in ecosistemi digitali nei quali vengono
ripensate le relazioni degli esseri umani con le categorie “spazio”
e “tempo”, nei quali diventano labili i confini, come sottolinea
Luciano Floridi, tra online e offline, tra fisico e digitale, tra
reale e virtuale, tra luoghi e “non luoghi” come li definisce Marc
Augè. L’ibridazione funzionale è dunque la cifra del nostro tempo e
ciò comporta conseguenze rilevanti dal punto di vista
psicologico-comportamentale, sociologico-culturale, antropologico
fino al punto di generare la percezione di un incremento di poteri
e quindi anche di responsabilità lungo gli sconfinamenti diacronici
e dei diversi territori di senso. Elementi che modificano
radicalmente la nostra postura di cittadini, di utenti, di
elettori, di consumatori, di attori di processi di socializzazione
secondaria, i quali possono essere alternativamente fragili o
solidi, reali o fittizi, naturali o artificiali. 

 


  
Anche il tema della reputazione si muove in continuità con
queste considerazioni, sia dal punto di vista tecnico (si pensi al
delicatissimo tema del diritto all’oblio e del suo rapporto
conflittuale con il diritto di cronaca), sia dal punto di vista
relazionale e quindi sociale. Del resto, Llyotard lo aveva previsto
già alcuni decenni fa quando profetizzando le linee di sviluppo del
XXI secolo evidenziava che il terzo millennio sarebbe cominciato
con il primato delle micro narrazioni individuali, a discapito
delle macro narrazioni collettive utilizzate come mappe concettuali
nel Novecento. Le micro narrazioni individuali sono il contesto nel
quale si muovono i tanti (troppi) tentativi di distorsione della
verità. Tentativi condotti sul presupposto errato che il
relativismo è quasi una condizione obbligata nell’era del web 2.0 e
che la libertà individuale può essere vissuta come un assoluto.


 


  
Questo libro pone al centro dell’attenzione la natura di mezzo e
non di fine della tecnologia. Si appella al senso di responsabilità
del singolo. Evidenzia le luci e le ombre della trasformazione
digitale in tanti ambiti. Ci ricorda che un conto è una società
incentrata sull’individuo, impegnato perciò nella realizzazione di
un percorso di autodeterminazione, un conto è una società
incentrata sulla persona, ovvero sull’io sociale: esisto in quanto
posso e so relazionarmi con l’altro. 

 


  
Un bel messaggio da consegnare alle generazioni future. E la
prova che c’è chi si interroga sul presente, avendo qualche motivo
di legittima preoccupazione per il futuro. 
  
  


  
Francesco Giorgino, giornalista e professore Luiss di
Comunicazione e Marketing 
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Affrontare il tema della
cittadinanza digitale tra diritti e doveri, tra etica e like, è un
imperativo a cui, a nessun livello, ci si dovrebbe sottrarre.
  
 

 Se nel 1964 il dibattito, per dirla con Umberto Eco, era tra
“Apocalittici e integrati”, ovvero tra sostenitori della cultura di
massa e scettici pessimisti che prevedevano scenari di
desertificazione intellettuale, oggi sono cambiati i media e le
tecnologie, ma il dibattito sui contenuti avviene negli stessi
termini.
  
 

 Il 2022 è l’anno in cui il presidente della Repubblica
Sergio Mattarella, ultimo emblema della Prima Repubblica, in
occasione del Gran Premio di Monza, si fa un selfie con Ferragni e
Fedez, quintessenza dell’economia e della cultura digitale. Poli
opposti? Poli necessariamente integrati? Difficile dirlo, ma da qui
dobbiamo partire.
  
 

 Innanzitutto ringrazio gli autori di questo libro per avermi
dato l’occasione di leggerlo in anteprima e di apprezzarne gli
spazi di riflessione. Gli ultimi dati Istat sull’Italia della
lettura parlano chiaro: è crollata al 56% la percentuale di lettori
italiani (1 su 2!) e quelli tra i 15 e i 75 anni sono passati dal
65% del 2019 al 56%, ovviamente con il calo maggiore tra gli
adolescenti dai 15 ai 17 anni.
  
 

 La prima considerazione è prettamente culturale e sociale.
Sempre Eco scriveva che “Chi non legge, a 70 anni avrà vissuto una
sola vita: la propria”. Leggere e saper leggere (anche i social) è
un presidio di libertà. In questo libro emerge chiaramente come la
cittadinanza digitale imponga una presa di coscienza che oggi
manca: essere guidati solamente da un algoritmo nella scelta di un
ristorante, di una vacanza, persino dell’anima gemella o del voto
politico ci avvicina all’annichilimento della personalità e ci dà
in pasto alla schiavitù digitale. Qui non c’entra la polarizzazione
tra apocalittici e integrati, visto che per fortuna la
digitalizzazione fa parte della nostra realtà. La scelta è tra
consapevoli e guidati.
  
 

 Nella speranza che la maggioranza opti per la
consapevolezza, si apre la seconda considerazione che viene
atomizzata in tanti capitoli di questo libro. La consapevolezza non
è solo questione di diritti. Diritto alla privacy, diritto
all’accesso, diritto alla formazione, diritto all’inclusione.
Sacrosanto. “I diritti sono sacrosanti e vanno tutelati. Se però
continuiamo a vivere di soli diritti, di diritti moriremo. Bisogna
riscoprire il senso e la dignità dell’impegno, il valore del
contributo che ognuno può dare al processo di costruzione,
dell’oggi e soprattutto del domani”. È  un passaggio di un
memorabile discorso di Sergio Marchionne, replicabile senza
modificare una virgola per i nostri temi. La Costituzione, in
primis, è un richiamo ai doveri dei cittadini, anche se è più
comodo banalizzarla come la carta dei diritti da reclamare. La
cittadinanza digitale è un insieme di doveri che impongono
competenza, preparazione, visione del futuro, studio del presente,
capacità di cogliere l’interconnessione tra economia, cultura,
istruzione, terzo settore, politica. Anche il dovere di resistere
al qualunquismo o al bombing degli haters quando si sostiene che
una cittadinanza digitale necessiti di infrastrutturazione
digitale, con una riflessione sui limiti della burocrazia e sul
coraggio di assecondare la scienza e non la fantachimica. È un
dovere, ovviamente, anche garantire i diritti.
  
 

 Infine l’etica, più volte invocata in questi capitoli. Se la
diatriba tra apocalittici e integrati appartiene agli anni Sessanta
del Novecento, quella sull’etica ci riporta ai presocratici. “Uno
val per me diecimila, se è il migliore”, diceva Eraclito. Vale
ancora quando il carisma si pesa a colpi di like? Vale ancora
quando il contenitore ha surclassato il contenuto? Vale ancora
quando si è banalizzato il concetto di “uno vale uno”? Io dico sì.
L’etica delle regole condivise e l’etica del comportamento
personale sono priorità. Due elementi imprescindibili. Da
parlamentare ho scritto la legge 92/2019 che ha riportato
l’educazione civica obbligatorie nelle scuole italiane. Si prevede
esplicitamente l’educazione alla cittadinanza digitale. Doveri e
diritti, galateo digitale, regole, opportunità. È  l’etica che crea
il solco profondo tra quello che vorremmo fare noi col digitale e
quello che altri vorrebbero fare di noi col digitale. È  il solco
tra cittadino e consumatore eterodiretto. È il solco tra vivere e
farsi vivere. 



Massimiliano Capitanio, Commissario Autorità per le Garanzie
nelle Comunicazioni (AGCOM)
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Questo libro è per te,
“cittadino digitale”, che utilizzi le nuove tecnologie per gestire
la tua azienda, per parlare con i tuoi amici, per chiedere un
servizio al tuo Comune, per avere un tuo spazio virtuale sui
social, per seguire la lezione universitaria e per fare tutta una
serie di azioni che solo pochi anni fa richiedevano una presenza
fisica in un luogo ben definito.

 


  
Questo libro è per te, “internauta navigato”, che ogni giorno
esponi la tua immagine alle opportunità e ai rischi della rete.

 


  
Questo libro è per tutti quelli che nella rete cercano di
esercitare in modo pacifico e gentile i propri diritti e i propri
doveri e anche per quelli che, soprattutto in questo tempo,
utilizzano le nuove tecnologie per fomentare odio e guerre.

 


  
Ci rivolgiamo a un pubblico vasto ed eterogeneo, dunque: a
chiunque sia nel web o si appresti a entrare. Qualsiasi cosa, anche
la più piccola, impercettibile e in apparenza insensata, venga
fatta online lascerà una traccia imperitura di noi, un giudizio
granitico, e spesso definitivo, come spiegheremo nel corso di
questo libro, che gli altri si faranno di noi, e che potrebbe
determinare il nostro destino.

 


  
Qui non trattiamo di personal branding, ma i punti di vista che
ti esporremo, i dati, le testimonianze dei diversi professionisti
che ci hanno fatto l’onore di essere protagonisti nella scrittura
di questo libro, potranno fornire elementi che sapranno essere di
supporto anche a chi è consapevole che la propria immagine social
può essere una potente risorsa.

 



 


  

  
 

  

  
La moderna cittadinanza

  
Se, fino ad un decennio fa circa, le persone venivano in
contatto le une con le altre attraverso la conoscenza diretta, il
telefono o la email (e ancor prima, solo con le lettere), oggi
questa situazione si è stravolta e la conoscenza mediata da uno
schermo sta diventando la normalità. E non solo la conoscenza, ma
anche l’avvio di collaborazioni professionali nasce, si sviluppa e
talvolta finisce esclusivamente online.

 


  
Siamo dunque di fronte a uno stravolgimento epocale delle
relazioni umane, dove la fiducia che può instaurarsi fra due o più
persone non è più mediata dal contatto fisico, dalla famosa “prima
impressione” che ci si costruisce dell’altro attraverso la vista,
l’olfatto, la postura, il contatto.

 


  
Oggi, con l’avvento del virtuale, tutti, o per lo meno molti di
questi paradigmi sono venuti meno e vanno dunque sostituiti con
altro da cui deriva il famoso concetto di “reputazione digitale” o
“web reputation”, come si dice nel mondo anglosassone.

 


  
I ricercatori sostengono che nel 2021 il numero totale di utenti
che hanno un account su un social network è di circa 4,5 miliardi
di persone (oltre il 50% della popolazione del pianeta) e gli
utenti Internet sono quasi 5 miliardi (pari al 62% della
popolazione mondiale).

 


  
Possiamo dunque affermare che la moderna cittadinanza è quella
digitale e che al centro di questa nuova dimensione ci sono
centinaia di miliardi di gigabyte prodotti dalla nostra presenza.
Per questo motivo è necessario avere sempre bene in mente che ogni
nostra azione sui social può generare, come ripeteremo
all’infinito, reazioni o conseguenze importanti in una porzione di
spazio e tempo non definibile. 

 


  
In questo libro tratteremo molti temi relativi al carisma del
cittadino digitale: i “non luoghi”, il potere carismatico, la
superficializzazione delle informazioni, il multitasking, i diritti
digitali, il digital workspace, il lavoratore non remotizzabile e
tanti temi che stanno emergendo nel dibattito attuale. 

 



Ognuno di questi concetti meriterebbe una trattazione in
un’opera a parte, in questa sede mostriamo come essi si
intersecano, si correlano e concorrono a identificare un importante
momento storico. Un momento unico nella storia dove è importante
sia rivendicare i nostri diritti di fruitori della rete, sia
adempiere ai nostri doveri etici, morali e professionali di
cittadino digitale. 
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Questo libro si compone
fondamentalmente di tre parti che affrontano il tema del carisma
del cittadino digitale nelle sue diverse sfaccettature.

 


  
Nella prima parte, scritta da Giovanni Bonati, affronteremo il
nuovo concetto di “cittadinanza digitale” che a livello mondiale si
sta sviluppando fino a diventare un diritto universale e come
questo nuovo paradigma stia cambiando i luoghi nei quali viviamo, i
nostri diritti rispetto alla necessità che ogni cittadino sia
incluso nei processi di cambiamento in atto e i nostri doveri
necessari per coltivare il nuovo carisma del cittadino online e
sviluppare la sua reputazione in rete.

 


  
Nella seconda parte, scritta da Barbara Suigo, entreremo nel
vivo del mindset carismatico: che cos’è il carisma o magnetismo
personale, che cosa non è e quali sono le caratteristiche che
rendono una persona particolarmente magnetica e come declinare il
carisma anche in versione digitale.

 


  
Infine, nella terza parte, curata da Barbara Suigo, ospiteremo
le disamine di diversi professionisti che abbiamo interpellato per
avere la loro prospettiva su come il web e i social in generale
hanno cambiato la loro vita, anche professionale, e quali sono
state le opportunità che hanno saputo cogliere con l’online.
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Parliamo di “non luoghi” e il
nuovo carisma nel digitale: è lo stesso di quello nel reale? È
eterno? Come si coltiva? Ed essere cittadini digitali in cosa è un
diritto e come diventa un dovere, nella comunità? Cos’è la
cittadinanza aumentata? E come la gentilezza c’entra in tutto
questo? 
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Internet ha cambiato le nostre vite, non c’è alcun dubbio, le
relazioni si sono moltiplicate, ma se ci riflettiamo, più si hanno
delle relazioni virtuali, si pensi a Facebook e ad altri social
network, e più si è soli. Internet promette la negazione dello
spazio e del tempo, ma è solo e soltanto un’illusione, perché le
relazioni sociali non possono esistere che nel tempo e nello
spazio.
  

  

    
Marc Augé


  


  
 


    
Tra il 1815 e il 1860 la zona del South Street Seaport di New
York era un porto molto trafficato, apprezzato dai capitani dei
velieri per la sua posizione al riparo dai venti occidentali
predominanti e dal ghiaccio che scorreva sull’Hudson River.
Inoltre, i venti presenti su quel lato di Manhattan favorivano le
partenze dagli ormeggi. Verso la fine del XIX secolo l’area ebbe un
forte declino, in parte per l’abbandono dei velieri come principale
mezzo di trasporto e in parte perché l’acqua era troppo bassa per
le nuove navi a vapore. Verso il 1930 ormai le grandi navi
attraccavano solo sul lato ovest dell’isola o a Hoboken nel New
Jersey.

 


  
Il quartiere di South Street Seaport di New York è oggi il posto
giusto dove andare a caccia di edifici storici, testimonianze del
passato marinaro di questo distretto portuale. Si tratta di uno dei
quartieri più antichi di New York dove oggi sorgono i grattacieli
più importanti, a poca distanza dal centro finanziario nevralgico
della città. In questo storico quartiere, il Pier 17 merita una
citazione speciale perché la descrizione di “città che non dorme
mai” si addice alla perfezione anche a questo molo. Fucina vivace
di locali, ristoranti, lounge bar e luoghi di interesse artistico e
culturale, il Pier 17 a New York ha il suo fascino particolare, non
solo per la sua storia centenaria, ma anche per quell’aura
misteriosa che, anche oggi, vi si respira. Dal 1960 sono stati
fatti diversi tentativi per recuperare l’area, culminati nella metà
degli anni 80 con l’apertura del grande centro commerciale che non
ha però raggiunto il successo sperato.

 


  
Un luogo importante per i suoi trascorsi che però ha perso la
sua identità come spazio e che viene ricordato nelle guide e nei
libri non per il suo fascino attuale, ma per il suo trascorso
storico come luogo di ritrovo, transito e scambio.

 


  
È una domenica mattina di marzo quando, passeggiando per questo
luogo, vengo colpito dalla solitudine che oggi pervade questi
spazi, nonostante le riqualificazioni che sono state fatte. Spazi
di relazioni storiche oggi sono percorsi di transito dove le
interazioni dirette tra le persone sono scomparse.

 


  
Sono questi i nuovi “non luoghi” della modernità connotata da
specifici fenomeni sociali, culturali, economici, tipici delle
società complesse della fine del ventesimo secolo. Si tratta di
spazi generati dal supermodernismo connesso al fenomeno della
globalizzazione che genera spazi come nodi di una rete di un mondo
senza confini che dal punto di vista strutturale risultano identici
in qualsiasi punto del globo.

 



 


  

  
 

  

  
Socializzare, dove? Come?
  


  
I non luoghi sono incentrati solamente sul presente e sono
altamente rappresentativi della nostra epoca, che è caratterizzata
dalla precarietà assoluta, dalla provvisorietà, dal transito e dal
passaggio e da un individualismo solitario. Le persone transitano
nei non luoghi ma nessuno abita in questi posti. Si è socializzati,
identificati e localizzati solo in occasione dell’entrata e per il
resto del tempo si è soli e simili a tutti gli altri passeggeri che
si ritrovano a recitare una parte che implica il rispetto delle
regole.

 


  
Mentre cammino sulla banchina, un giovane abitante del posto mi
sorpassa, lo guardo cercando di scambiare due parole, ma è troppo
assorto davanti al suo cellulare: presente fisicamente in quel
luogo, connesso con il mondo e, proprio per questo, totalmente
assente. Così ritorno anche io al mio telefono e mi appare questa
notizia “Meta consente i messaggi di odio contro la Russia”.

 


  
Quella notizia richiama alla mia mente anche il caso di Twitter
che bandì l’ex presidente degli Stati Uniti d’America, Donald
Trump, per violazione delle regole della piattaforma. Un caso
criticato anche dallo stesso fondatore di Twitter, Jack Dorsey, che
parlò di “un precedente pericoloso”, riferendosi al “potere che un
individuo o una società ha su una parte della conversazione
pubblica globale”. Per contrastare questo potere, quando era ancora
Ceo di Twitter, Dorsey ha fondato Bluesky, un sistema di social
media decentralizzato, che secondo lui richiederà anni per essere
sviluppato e che ha lo scopo di rimettere il potere nelle mani
degli utenti e consentire la creazione di molti social network
indipendenti.
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